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LA H E N N E  DEL S. PADRE Al UDORI DEL H I  CONGRESSO DELLA F.D.C.L
“...Il lavoro del Congresso Fiorentino sarà elemento 
quanto mai chiarificatore dyidee e generatore di forze...

SEGRETERIA. DI STATO 
DI SUA SANTITÀ’

N. 2985/37
Dal Vaticano, 27 luglio 1937.

Ill.mo Signore,
Il programma del prossimo Congresso Universitario, che la S. V. Ill.ma 

si è data premura di sottoporre alla Augusta approvazione di Sua San­
tità, annunzia un complesso di lavoro, che nella trattazione degli argo­
menti relativi alle molteplici discipline proprie della coltura superiore 
mira anzitutto ad illustrare alle menti il concetto, e a tener vivo nelle 
coscienze il senso della personalità cristiana.

Di un lavoro così orientato è facile intendere la eccezionale impor­
tanza ai fini di quella formazione religiosa che è la ragione suprema del 
movimento universitario cattolico, come di quella di ogni altro settore 
della nostra collettività militante.

Che altro cerchiamo noi, infatti, nel campo della scienza, come in 
ogni altro campo dell’attività umana, — noi sopratutto, consacrati all’a­
postolato — se non la personale elevazione, spirituale e religiosa, di noi 
stessi e degli altri? Attraverso la scienza, come attraverso tutto il resto, 
noi vogliamo andare a Dio, e di tutto vogliamo farci scala per il bene, 
tutto unificando a Lui.

Si pensi dunque quanto sia urgente per lo studioso e per il professio­
nista cattolico educare il pensiero, il sentimento, l’azione alla scuola di 
Colui che solo e di tutti è il Maestro, e quanto debba premergli di for­
marsi a quella scuola per dare — sul terreno in cui la Provvidenza lo ha 
messo — ia necessaria efficacia a quelli che sono i suoi propri e voluti fini.

A che giova nel campo della scienza, come in quello di ogni altra di­
sciplina, l’apostolato della parola, dove chi studia e insegna non è apo­
stolo nella vita? E la sua disciplina stessa come potrà egli illuminare ai 
pura e calda luce cristiana, col solo freddo studio e con dialettiche di­
scussioni? Il Cristianesimo è vita; nessuno potrà viverlo interamente e 
comunicarlo con efficacia se non rimane unito a Cristo come il tralcio

° ¿ilici V Ìt6 .
Una cultura religiosa profonda e fervidi propositi di apostolato soste­

nuti da un’intima unione con Dio sono dunque i distintivi e le armi del 
vero cultore e del maestro della scienza nel campo cattolico.

A mettere in evidenza i veri caratteri di questa cristiana, evangelica 
personalità, a fissarli nel programma di ogni disciplina culturale, a orien­
tare verso di essi la pratica quotidiana della vita religiosa di ciascuno per 
farli propri! nel più alto grado possibile : a questo vuol essere consacrato 
il Congresso di Firenze. Partecipando ad esso col loro innato abituale 
fervore, i cari giovani della Federazione Universitaria cattolica non di­
menticheranno che il Cristianesimo essi intendono assimilarlo senza ri­
serve, e vogliono ad ogni costo ordinare nei suoi principn tutta la loro 
coltura per fare di questa un potente ausiliare al loro stesso spirituale 
perfezionamento e al loro nobile generoso apostolato.

Su questo presupposto avviando essi le loro Relazioni e discussioni, 
sotto la sapiente guida coordinatrice dei più esperti Docenti, non è dub­
bio che il lavoro del Congresso fiorentino attuerà pienamente i proposi i 
che hanno presieduto alla sua celebrazione, e sarà elemento quanto mai 
chiarificatore d’idee e generatore di forze in quella che è la nostra santa 
battaglia per il progresso della dottrina cattolica e della vita cristiana

1161 E°po1chè la saggezza che ha presieduto alla organizzazione di questa 
settimana, non ha dimenticato quello che nelle ore di piu gravi intraprese 
è per la nostra fralezza prima e necessaria condizione del successo la 
ureghiera cioè e il raccoglimento dello spirito — si può ben ritenere che 
al buon volere del dirigenti, dei collaboratori, dei partecipanti tutti senza 
■eccezione non mancheranno in copia i lumi del Cielo, e che la buona se­
menta, largamente gettata nel corso di questa Settimana «atMer 
frutti non scarsi nè caduchi di sano e profondo apostolato nel mondo della
eoi tura e della scienza. . ,

S’aggiunge -  motivo non ultimo di fervoroso e fiducioso lavoro -
l'ambiente prescelto alla celebrazione, magnifica testimonianza esso stesso 
di progresso cristiano, e nella sua storia di ogni tempo ricco quanto mai 
altri di eminenti spiriti religiosi in tutti i campi del sapere e dellar e. 
Dante l’Angelico, Brunelleschi, Michelangelo e quel Giotto stesso di cui 
Firenze celebra in questi mesi, con la sua bella Mostra giottesca, il se­
sto Centenario: quali personalità, quali simboli eloquenti di progresso 
cristiano, quali nomi nella glorificazione della fede !

Accesi dall’amore di questa e santamente orgogliosi di consacrare ad 
essa l’ingegno, il cuore, le migliori energie della vita per farne penetrare 
il lume nelle tenebre del mondo attraverso le discipline letterarie, scien­
tifiche artistiche a cui la loro esistenza è legata, gli universitari cattolici 
2 -  o .m . ad un pi» degno servigio non potrebbe spendere, 1 «or. 
degli anni loro, e come nulla più eleva e purifica la loro giovinezza che lo 
; sforzo di fare dei loro studii un apostolato e di vivere con perfetta lealtà
iciò che ad altri si apprestano ad insegnare.

Con questi sensi e con queste speranze l’Augusto Pontefice è pater­
namente presente ai lavori del 23̂  Congresso Universitario Cattolico.

E mentre invoca su di essi la speciale assistenza del Divino Spirito 
illuminatore e creatore, invia di cuore alla S. V., ai singoli dirigenti ai 
più diretti collaboratori e a quanti interverranno al Congresso l implorata
Apostolica Benedizione. . . . . . .

Mi valgo volentieri dell’incontro per professarmi con perfetta stima
della S. V. Ill.ma 

Aff.mo per servirLa 
E. Card. PACELLI
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lamenti; è il momento in cui si 
può chiedere a questa gioventù 
riunita, se è sempre viva e pre­
sente tra essa Videa di mantene­
re e diffondere la vita religiosa 
nell’Università.

Se tanti e così notevoli sono 
i risultali che il Congresso può 
portare, se così preziose sono 
queste fugaci, e pur durevoli 
giornate, necessità v ’è che la pre­
parazione ad esse sia ampia, a- 
morosa, vorremmo dire quasi 
piena di premura.

Noi ricordiamo e sappiamo 
che nostre iniziative, come una 
Pasqua Universitaria, sono riu­
scite bene, hanno dato frutti con­
solanti, quando sono state pre­
parate con amore, quando, so­
pratutto, si è avuta fiducia che 
per il loro buon esito la preghie­
ra prima di tutto fosse neces­
saria.

Ognuno di noi pensi che il 
Congresso, considerato non solo

> >

come manifestazione esterna, 
tangibile, ma, in modo più com­
pleto e sostanziale, come fermen­
to di anime, come miglioramen­
to, anche tacito, di anime, ha 
bisogno dello sforzo di prepuni­
zione e sopratutto della preghie­
ra, di ognuno di noi.

Perciò questa della preparazio­
ne sia dovere, impegno per ognu­
no, perchè la manifestazione a 
iiessuno possa rimproverare di 
averle sottratto sia pure untili 
contributi.

L ’importante documento Pon­
tificio, che pubblichiamo, e che 
testimonia della fiducia e dell’a­
more che il Santo Padre da tanti 
anni ci porta, seguendo la no­
stra fatica con animo paterno, 
sia un invito, il più autorevole 
che si possa dare a questa prepa­
razione, a questo raccoglimento, 
in attesa di una gioiosa e serena 
festa di amicizia cristiana.

Giovanni Ambrosetti

Aspetti delle visite ai poveri

Disegno vincitore del 1° premio del Concorso Artistico per la cartolina 
del Congresso di Firenze (Livio Biìneiti)

Irissimo Signore 
or GIOVANNI AMBROSETTI 
¡denlo Centrale degli Universitari di 
ne Cattolica Italiana

m  ATTESA
La Fuci è di fronte a un altro 

Congresso.
La nostra manifestazione na­

zionale non vuol essere un sem­
plice convergere di persone a 
un determinato luogo, verso 
aule di fredda discussione acca­
demica, scosse ogni tanto da ap­
plausi fragorosi evocati dai luo­
ghi comuni; ma raduno di ani­
me credenti e ardenti, deside­
rose di trasmettere il pensiero 
in vita, ardimentose nel traccia­
re davanti a sè le vie della carità 
e del sacrificio.

Il nostro Congresso vuol of­
frire a noi e agli altri, lo spetta­
colo di una gioventù che, adu­
sata alla ricerca scientifica, sente 
questa come la propria via di ele­
vazione e di amore agli altri, e 
insieme proclama alto, con lin­
guaggio di cui nessuno può con­
testare la spontaneità profonda 
e ardente, la forza fascinatrice, 
la sicura consapevolezza, che so­
lo la fede religiosa dà le ragioni 
della vita, spiega questa a se 
stessa, e a chi si curva a investi­
garne le leggi offre una visione 
finale dei valori non caduca.

Il Congresso vuol essere così 
prima, e innanzi lutto, e in ogni 
suo momento, manifestazione di 
atta e educala spiritualità; come 
tutta l’attività della Fuci, fino 
nei particolari, è permeala e vi­
vificata di spiritualità.

E appunto per questo, appun­
to perchè ognuno è cosciente del­
la solidarietà religiosa con gli 
altri, e la custodisce come il be­
ne migliore, il nostro Congres­
so può e vuole essere unita di

anime e di cuori, punto finale 
ultimo di un lavoro di singole 
persone, delle Associazioni, del­
la Federazione, inizio di uno 
nuovo.

La Fuci non dà nè può offrire 
allo studente una compiuta for­
mazione religiosa e morale, se 
egli non aggiunge dal canto suo 
un tenace e paziente sforzo di 
assimilazione, di adattamento, 
sopratutto di prosecuzione: eb­
bene, ogni fucino, al Congresso, 
di fronte alla parola dei compa­
gni, alle appassionale esortazio­
ni del Sacerdote, di fronte so- 
pratulto all’anima della sua or­
ganizzazione che si leva poten­
temente in preghiera, sentirà 
nel suo intimo, davanti a Dio, 
se ha lavorato, se è buono come 
i compagni, se ha fatto onore 
a questa intesa di anime cristia­
ne a cui ha dato il suo nome.

Per le Associazioni il Congres­
so è il momento in cui si con­
frontano i risultati, si saggiano, 
si approfitta dell'altrui espe­
rienze, si offrono, umilmente, le 
proprie; è il momento nel quale, 
se l’Associazione si presenta a 
Congresso come un gruppo co­
sciente di anime desiderose di 
rendere più ardente il loro cena­
colo, l’unità fra di esse viene 
confermata, ritemprata quasi a 
nuove fatiche, e i comuni idea­
li chiariti, resi più appassio­
nanti.

Per la Federazione poi il Con­
gresso è la sede in cui, di fi on­
te a un ampio c caratteristico pa­
norama clic si stabilisce istanta­
neamente, è dato sincerarsi in- 
Ionio allo stato generale delle, 
attività, all’esito di nuove inizia­
tive, alla presenza di nuovi órien

Si parla spesso di questa atti­
vità, e la si vive intensamente 
nelle Associazioni. Sappiamo che 
nel povero visitiamo il fratello 
in Cristo. La parola fratello de­
linea quale deve essere la nostra 
condolla, quali sono i nostri rap­
porti veri con esso.

Vorrei vedere se come studen­
ti universitari, come operai del 
pensiero, non vi siano dei dove­
ri specifici che non dobbiamo 
dimenticare di compiere. Ci tro­
viamo in contatto con miserie 
materiali c morali, compassione­
voli o ripugnanti; ci siamo chie­
sti, abbiamo mai indagato se a 
questa miseria e parlo special- 
mente di quella morale, non 
porti un suo larghissimo contri­
buto l’ignoranza?

Ignoranza di cose che a noi 
che le abbiamo sempre conosciu­
te sembra inamissibile; ignoran­
za specialmente dei valori più 
santi e più profondi della vita. 
Senza questi valori la vita, spe­
cialmente vissuta nella miseria, 
è squallida e priva di significato, 
è in altre parole : senza uno sco­
po, senza il « suo » scopo.

La dignità della natura umana 
è in tal modo sconosciuta e ne­
gala in questi esseri, clic hanno 
esperienza della loro miseria per 
aver chiara coscienza della loro 
dignità. E questo oscuramento 
dell’umana grandezza non avvi­
lisce soltanto questi infelici, ma 
tocca anche noi, quando tolle­
riamo tranquillamente che degli 
esseri umani — umani come noi 
— siano cosi depressi da perdere 
la stima nella vita.

Tocca anche noi, perchè mi 
pare che resti vero in ogni cam­
po che la vitalità di un membro

è comune a tutto il corpo misti­
co che noi formiamo nella Chie­
sa. Ma quante volte noi non ci 
disinteressiamo in pratica delle 
sofferenze, delle miserie dei fra­
telli, dimenticando che sono an­
che nostre, nella tanto comune 
incoerenza di vita? Credo che do­
vremmo più spesso e più pro­
fondamente sentire la nostra par­
te di responsabilità nelle tristi 
cose che vediamo ogni giorno, 
nei peccati di fratelli che forse 
non sarebbero giunti a tanto se 
una mano pietosa fosse venula in 
loro aiuto in tempo, se una luce 
nuova avesse illuminalo la loro
ignoranza.

Se in qualche cosa la Confe­
renza di S. Vincenzo fucina do­
vesse differire dalle altre, penso 
sarebbe in questo sentire la re­
sponsabilità dell’ignoranza del 
povero, nell’alluare il dovere di 
illuminarla. Portare alle anime 
la conoscenza della dignità della 
loro natura, allargare i loro oriz­
zonti, elevarle attraverso le loro 
miserie, per mezzo di esse, per­
chè il povero è il più ricco di 
doni spirituali quando non di­
mentica la presenza di Dio. Sa­
rebbe questo il fare tante volle 
della vita di un miserabile la vi­
ta di un santo.

Parliamo al povero di cose 
grandi in modo semplice, ma 
non temiamo di non esser com­
presi. Le anime sono sempre as­
setate di luce non si deve per ti­
more di abbagliarle darne loro 
con insufficienza.

Portiamo a tutti i nostri fra­
telli tutta la luce di cui siamo ca­
paci nell’unione con Dio, e que­
sta luce non potrà che aumen­
tare in noi.

Elena Platania

La Trasfigurazione del Signore
Assumpsit Jesus Petrum, et 

Jacobum, et Joannem fratrem 
eius, et duxit illos in montem 
excelso seorsum: et transfigu­
ratus est ante eos. Et resplen­
duit facies eius sicut sol: ve­
stimenta autem eius facta sunt 
alba sicut nix.

Gesù prese con sè Pietro, Giaco­
mo e Giovanni suo fratello, e li 
condusse in disparte sopra un alto 
monte. E fu trasfigurato dinanzi a 
loro: il suo volto si fece risplen­
dente come il sole, e le sue vesti 
divennero candide come la neve.

T*7 . V o n n r e l n  Api  f f ì o m o l .



2 AZIONE FUCINA

UNIVERSITARIE
L’Annuario dell’ Università 

Cattolica del S. Cuora
E uscito in  questi giorni l’A nnua­

rio  dell’U niversità  C atto lica  del S a­
cro Cuore per l’anno accademico 
X IV 1935-36 e per l’anno accade­
mico XV 1936-37; un volume di ol­
tre  705 pagine.

I l grosso volume è la  relazione di 
due anni perchè, in conform ità alle 
superiori disposizioni, du ran te  il pe­
riodo delle sanzioni, l’A nnuario non 
venne pubblicato : esso contiene
quindi due Relazioni del Magnifico 
R etto re , au to rità  accademiche per­
sonale insegnante, am m inistrativo, 
di servizio, pubblicazioni scientifi­
che dei docenti per gli anni acca­
demici 1935-36 e 1936-37 e i program ­
m i dei corsi ufficiali ten u ti negli an ­
n i accademici 1935-36 e 1936-37.

In o ltre  contiene il testo  di otto 
prolusioni ai diversi corsi e cioè : 
« L’elem ento in ternazionale del d i­
r itto  in ternazionale priva to  » del 
prof. Giorgio B alladore Pallieri, 
« Econom ia ed etica » del professor 
Francesco Vito, « U n effetto  econo­
mico della scoperta dell’Am erica » 
del prof. Am intore Fanfan i, « Que­
stioni critiche sulla V ita  Nuova di 
D ante » del prof. Francesco Maggi- 
ni, « Filosofìa e Poesia » del profes­
sor Giovanni B a ttis ta  Pighi, « L a 
Poesia nel preludio del Purgatorio  
dantesco » del prof. Luigi Fasso, 
« Lo spopolam ento a ttu a le  delle Al­
pi Ita lian e  » del prof. Giuseppe 
N angeroni, « P e r un nuovo indiriz­
zo nella  scienza del d iritto  pubbli­
co » del prof. G iovanni Vacchelli.

L a p rim a copia del volume fu p re ­
se n ta ta  in omaggio dal Magnifico 
R etto re  al Santo Padre, il quale ha 
fa tto  pervenire al Magnifico R etto ­
re  una  le tte ra  con espressioni di 
augusto compiacimento della quale 
riportiam o alcuni bran i :

« L’A nnuario della ca ra  U niversi­
tà  C atto lica  per il biennio 1935-37 
p o rta  rivo  il riflesso della v ita  di­
d a ttic a  e scientifica di cui l’Ateneo 
elei Sacro Cuore è prezioso e prov­
videnziale focolare.

Sua S a n tità  gode di constatarlo. 
E  ben sapendo di quale v ita  in te ­
riore e di quale spirito  di aposto­
la to  è accesa codesta a ttiv ità  in tel­
le ttuale , molto più gode di quello 
che il volume per un biennio rive­
la, e sono i fru tti di fede, di p ietà, 
di ca rità  cristiana, dei quali deve 
evidentem ente andar ricca una  ta le  
p a le s tra  di studi.

Al Signore la lode di tan to  bene ! 
E  a  Lei, Rev.mo P adre , e ai suoi 
fervorosi non meno che valenti col- 
laboratori, la g ra titud ine  della San­
t i t à  Sua per l’a lta  coscienza onde 
presiedono alle sorti dell’Is titu to  e 
ne proseguono le nobili finalità.

A ncora una volta l’Augusto P on­
tefice benedice l’Is titu to , le sue ope­
re, i suoi dirigenti e i suoi alunni 
e invoca su le fatiche di tu t t i  l’ab­
bondanza dei divini favori ».

riva, in parie, dal patrimonio roma­
nico che a sua volta trae argomenti 
non dall’arte bizantina ma da quella 
delle provincie orientali; Cina e Asia 
Minore. La pittura bizantina appar­
tiene ormai ad un passato senza di­
retta efficienza; l ’arte di Giotto invece 
è tanto attuale da poter essere assunta 
come antesignana di certa pittura mo­
dernissima.

Il ciclo giottesco si è chiuso con la 
conferenza del prof. A. Moschetti, di­
rettore del Museo civico di Padova, 
sul tema ; « Padova al tempo di Giot­
to ». Il prof. Moschetti ha messo in 
rilievo la particolare simpatia di Giot­
to per Padova rintracciandone le ra­
gioni e soffermandosi in modo par­
ticolare sulle due cause specifiche del 
fenomeno giottesco padovano : il ca­
rattere francescano dell’arte giottesca 
che nella Padova antoniana trovò 
l ’ambiente più adatto e il culto dato 
da Padova agli studi classici assai pri­
ma che altrove.

Le manifestazioni giottesche che 
continuarono per lutto il mese di 
giugno si chiusero con la rappresen­
tazione del « Mistero della Natività, 
Passione e Resurrezione di Nostro Si­
gnore » svoltasi nella caratteristica 
piazzeta di S. Nicolò davanti alla Chie­
sa trecentesca.

I costumi dei personaggi e lo sfon-' 
do dato al dramma valsero a creargli 
un clima perfettamente conforme allo 
spirito dell’arte di Giotto.

Attraverso queste manifestazioni 
riuscimmo a farci u n ’idea dell’arte di 
Giotto che è anche cd essenzialmente 
arte religiosa non tanto per i sog­
getti rappresentati quanto per lo spi­
rito religioso che la pervade; spirito 
religioso che spieghiamo facilmente se

Disegno a matita di Marceixo G uahienti

pensiamo che Giotto fu terziario fran­
cescano : la sua arte riceve da San 
Francesco non solo gli argomenti ma 
anche l ’afflato intimo, il sentimento, 
il calore, la concezione. Mettere in lu­
ce tutto questo fu il significato della 
solenne commemorazione giottesca 
svoltasi nel tempio antornano con l ’e­
levato discorso del Rev. P. Alfonso 
Orlini.

LUTTI
©  È morto a Napoli il 12 luglio 

u. s., l ’on. Senatore prof. Alberto 
Marghieri, già ordinario di Diritto

commerciale e marittimo nella Regia 
Università di Napoli, nella quale cit­
tà era nato il 12 giugno 1852. Rap­
presentò l ’Italia in importanti con­
vegni internazionali di Diritto mer­
cantile e in quelli che ebbero per og­
getto accordi in materia di diritto 
commerciale.

Ricca è la produzione che egli la­
scia nel campo del diritto commer­
ciale. Fu pure un ricercalo confe­
renziere e molte sue conferenze sono 
state pubblicate. Fu deputato al par­
lamento, rappresentante il collegio 
di Amalfi. Nel 1924 il Duce lo nomi­
nava Senatore.

STUDIO DI FACOLTA : SCIENZE

figura dello scienziato moderno
Il tema proposto dal Centro que­

s t’anno per la facoltà di scienze ri­
guarda la figura dello scienziato mo­
derno studiala non solo nella sua ope­
ra scientifica, ma in tutte le varie 
attività umane; tra queste la sua vita 
familiare, i suoi rapporti con l ’arte e 
con tutta la società in genere. Que­
sto studio riesce diffìcile anche per la 
mancanza di notizie intorno agli 
uomini che si sono dedicati alla scien­
za; infatti gli scritti che essi ci lasciano 
sono, di solito, l ’espressione della loro 
intelligenza, anzi di uno e del più fe­
condo aspetto di essa, ma poco e nulla 
ci rivelano dei loro sentimenti, delle 
loro idee sociali, artistiche, politiche.

Possiamo soltanto intravedere ed in­
tuire qualche cosa degli avvenimenti 
noli della loro vita o dal giudizio e 
dalle impressioni di chi li ha cono­
sciuti più da vicino.

mento che, forse, non è ancora stato 
notato. Mettendomi per un istante 
nell ipotesi materialistica, direi quasi 
che nell’una e nell’altra scienza sono 
posti in azione gli stessi organi. Quan­
to poi alla composizione nel senso più 
lato, parmi che subentrino altri ele­
menti assai differenti dai primi. Co­
munque sia è notevole che uno dei 
più grandi armonisti e compositori 
dei tempi moderni, Meyerbeer, abbia 
cominciato con lo studiare matema­
tiche, nelle quali si addottorò ».

Se esiste realmente una analogia tra 
l ’arte dei suoni e quella del ragiona­
mento si può dire che il matematico, 
per la sua mentalità stessa, è predi­
sposto a gustare la prima. Resterebbe 
da trovare u n ’analogia con le altre 
scienze e forse si può dire1 che dando 
ad esse uno sguardo d ’insieme si pro­
va un senso di mirabile armonia, co­

la materia che possano avere applica­
zioni utili e vantaggiose.

Bisogna però tener presente che la 
dedizione ed il sacrifìcio sono doli 
necèssarie a chi si avvia per l ’arduo 
cammino della scienza; questi dovrà 
rinunciare ad assecondare parecchie 
delle tendenze suddette. La gloria rag­
giunta potrà forse compensare anche 
materialmente le sue fatiche, ma chi 
mira soltanto alla ricchezza preferisce 
altre vie più spiccie e più comode.

Lo scienziato è spesso un isolalo e 
se anche è di carattere allegro e aman­
te. delibi compagnia diffìcilmente, alme- 

, no in generale, si trova bene nella co­
siddetta società, e ciò si comprende 
pensando che in quest’ultima preval­
gono la superficialità e qualità che in 
generale urtano con la profondità di 

. pensiero e la meditazione familiari 
allo scienziato.

Le
giottesche a Padova

(v. r.) - Ha avuto luogo presso l ’U­
niversità di Padova un ciclo di con­
ferenze tenute dai maggiori studiosi 
italiani e stranieri dell’arte giottesca, 
sulla personalità di Giotto e su l ’in­
fluenza che essa ha avuto nelle epo­
che successive in Italia e oltr’AIpe.

Delle varie conferenze che hanno 
formato un corso organico e molto 
interessante diamo un breve resoconto.

Il prof. Cecclii esaminato il proce­
dere del pensiero critico sull’arte di 
Giotto fino all'epoca nostra, alla qua­
le, secondo Foratore spetta il merito 
di una rivendicazione completa del­
l'arte giottesca, ha considerato i con­
tatti con l ’arte moderna di quest’ar­
te, il cui valore fondamentale consiste 
non tanto in atteggiamenti tecnici 
quanto nella struttura di tutta la vita 
in essa espressa.

Il prof. Solmi, dell’Università di Fi­
renze, ha parlalo su « Le origini del­
l ’arte di Giotto».

Il prof. .lantzen, dell’Università di 
Monaco, ha trattato di « Giotto e l ’arte 
gotica » mettendo in relazione l ’arte 
del nostro pittore con quella delle 
cattedrali francesi, mostrando come il 
carattere gotico della pittura di Giot­
to si manifesti nel panneggio, nella 
cubicità dei volumi, nel mondo stesso 
delle figure giottesche. Giotto però è 
completamente radicato nella tradi­
zione italiana e crea, al contatto con 
l ’arte goiica, valori fino allora scono­
sciuti nel Nord.

Dell’« Influenza di Giotto oltr’AI- 
pe » ha parlato il prof. Guida del­
l ’Università di Graz.

Il prof. Giuseppe Fiocco, della IL 
Università di Padova, ha trattalo de­
gli elementi che differenziano Giotto 
sia dall’arte bizantina, gotica e roma­
nica, che dal suo stesso maestro Ci- 
mabue e ha mostrato la necessità, per 
spiegare l ’arte giottesca, di rifarsi a 
un procedimento pittorico che trovia­
mo già in Arnolfo.

Il tema « La scuola di Giotto » è 
svolto dal prof. Richar Offner dell’U­
niversità di New York, il quale, defi­
niti con concetti originali la perso­
nalità del pittore, ha parlato delle 
numerose personalità minori che da 
Giotto dipendono.

Grande interesse ha suscitato pure 
la conferenza del comm. prof. Luigi 
Coletti intorno al « Giottismo nel Ve­
neto .

I! prof. Beltini, dell’Università di 
Padova, nella sua conferenza « Giotto 
e Bisanzio » ha dimostrato come l ’ar­
te di Giotto non mostra alcuna deri­
vazione da Bisanzio; mentre essa de­

c i chiediamo: a che cosa pensa lo 
studioso quando ha chiuso i suoi li­
bri, quando è lontano dai suoi gabi­
netti di esperienza e viene a contatto 
col resto della società, coi suoi fami­
liari... ? Come reagisce alle necessità 
ed agli inviti della vita moderna? È 
credenza... popolare che egli continui 
a pensare ai suoi problemi e che ri­
manga sempre un po’ un estraneo 
dovunque si trovi. Certo, chi entra 
nel campo della scienza sente che per 
indagarlo è necessaria una dedizione 
quasi completa, e la voce della verità 
si fa ad un tratto così prepotente ed 
affascinante che egli le sacrifica vo­
lentieri tante altre sue attitudini. Tut­
tavia non vi è dubbio che lo scien­
ziato sia sensibile, come ogni altro 
uomo, ai problemi, alle necessità ed 
alle soddisfazioni della vita moderna. 
Forse in tutto egli porta il suo carat­
tere di serietà e logicità. Abituato al 
ragionamento, alla meditazione di cose 
profonde è facile che, essendone con­
vinto, egli si comporti nella vita come 
nella scienza. Così, normalmente, la 
sua vita non è disordinata e vuota e 
se anche può essere bizzarro e strano 

• la sua indole appare diversa da quella 
dell’artista abituato a cercare l ’ispi­
razione dovunque e non a seguire le 
leggi, i ragionamenti logici dei fisi­
ci, dei chimici, dei matematici ecc. 
Cosi anche nei riguardi della vita 
privala la condotta dello scienziato 
appare in generale corretta, rigida, 
sottoposta al dovere, tanto che spesse 
volte lo si accusa di pedanteria.

Leggendo le vile dei cultori della 
scienza affiora a volte qualche notizia 
sulla loro vita intima e familiare che 
mostra come essi abbiano sentito al­
tre preoccupazioni ed altri ideali ol­
tre quelli imposti dallo studio e dal­
la ricerca; non ò facile dire quali rap­
porti essi stabiliscano tra i doveri 
di studio c quelli di famiglia, ma è 
certo che sono sentiti antrambi e 
che per lutti e due gli scienziati san­
no sacrificarsi.

Talvolta lo scienziato manifesta la 
propria simpatia per le varie forme 
d arle; abbastanza coltivata è in ge­
nere la musica. Il Beltrami scrive 
in una sua lettera: « G’ò fra la mu­
sica e le matematiche un avvicina­

rne ascoltando una composizione mu­
sicale.

Non è poi impossibile che lo scien­
ziato volga la sua attenzione anche 
alle arti belle. A quesLo proposito il 
Garhasso scrive « ... sono così poco 
distinte la mentalità dell’artista e 
quella dello scienziato, e sono così 
poco diverse le doti necessarie all’uno 
e all’altro, che molti dei nostri scul­
tori, pittori ed architetti furono con­
temporaneamente meccanici e fisici e 
matematici. Il caso di Leonardo che 
subito si presenta allo spirilo non è 
un caso isolato, è solamente il più 
tipico ed il più caratteristico.

Raramente oggi il genio è multifor­
me, forse perchè è necessaria la spe­
cializzazione e perchè si trascura la 
coltura generale. Ci si può chiedere 
se lo scienziato lascia volontariamente 
di occuparsi di quelle materie che non 
servono per lo scopo specifico che si è 
proposto e se invece lo fa per una 
necessità e con un senso di ramma­
rico.

Sarebbe interessante esaminare la 
figura dell’uomo moderno specialmen­
te negli aspetti che lo distinguono e 
lo contrappongono all’uomo delle ge­
nerazioni passale e vedere se, sotto 
questo punto di vista, lo scienziato 
d ’oggi possa dirsi uomo moderno. Og­
gi l ’uomo attraversa un periodo di 
transizione e sente il disagio di oppo­
ste tendenze. Esso porta con sè ele­
menti individualistici che si manife­
stano con qualità analitiche e di spe­
cializzazione e d ’altra parte sente il bi­
sogno di una vita sociale meglio affer­
mata, ciò che lo conduce a idee più 
generali e sintetiche. Caratteristica 
dell’uomo d'oggi è questa crisi. An­
che lo scienziato partecipa di queste 
condizioni di spirito e ne abbiamo un 
esempio negli sconfinamenti della 
scienza nel campo della filosofia.

L’egoismo, il desiderio di godere 
la vita, la ricerca delle comodità, dei 
divertimenti, della compagnia, la pra­
tica dello sport sono mollo diffuse tra 
la gente di oggi. Queste correnti in­
fluenzano anche lo scienziato che an­
sioso del miglioramento materiale, si 
dedicherà volentieri a quelle parti del-

Per la partecipazione dell’uomo di 
scienza agli sport la discussione è 
aperta. Teoricamente non si trova una 
incompatibilità ed anzi esistono valo­
ri utili in entrambi i campi, p. es. la 
volontà, la costanza, il metodo. Pra­
ticamente si può dire che lo scien­
ziato senta e pratichi lo sport come 
lutti gli altri uomini?

Le maggiori simpatie sembrano per 
ora rivolle all'alpinismo, infatti an­
che questo è una ricerca ed una con­
quista della natura e più di ogni al­
tro è insieme sforzo fìsico ed eleva­
zione spirituale. Ma per concludere 
bisognerebbe indagare i gusti e gli 
usi degli scienziati giovanissimi.

Dall’esame, sia pure incompleto e 
sommario, di questi tratti dell’uomo 
di oggi credo si possa affermare che 
nello scienziato riscontriamo le carat­
teristiche dell’uomo moderno.

Scrive il Carré! ne « L’uomo que­
sto sconosciuto»;

« Il nostro divenire si compie solo 
a prezzo di una continua potatura di 
noi stessi; all'inizio della vita, ciascu­
no ha davanti a sè infinite possibili­
tà, limitale solo dalle frontiere delle 
nostre predisposizioni ataviche; ma 
ogni momento dobbiamo fare una 
scelta e ogni scelta getta nel nulla 
una parte delle nostre possibilità. La 
necessità di scegliere una sola via — 
sfolgorante -— ci priva di vedere i 
paesi a cui avrebbero condotte le al­
tre vie che ci si presentavano. Nel­
l ’infanzia portiamo in noi una folla 
di esseri potenziali, che muoiono uno 
dopo dell’altro. Ogni vecchio è cir­
condalo dal corteo di tutte le possi­
bilità rifiutale che avrebbe potuto sce­
gliere ».

Tutto ciò si può ripetere in parti­
colare per lo scienziato; la sua po­
tatura è necessaria e continua. Que­
sta è una legge dolorosa che abbatte 
la nostra superbia e la nostra pre­
sunzione di voler conoscere lutto; ma 
la Provvidenza divina la rende meno 
penosa mettendo in fondo all’anima 
di ognuno la predilezione di una via. 
Così lo scienziato vecchio guarda se­
reno a tutte le possibilità abbando­
nale, soddisfatto di quella briciola di 
verità che è riuscito ad afferrare.

Elisa Giordano

LA RIFORMA PEI CODICI CIVBLE

L’allargamento dei 
del coniuge

Argomento che viene dal ¡proget­
to del nuovo codice civile (III libro) 
innovato profondamente nei riguar­
di del codice attuale è quello della 
successione del coniuge superstite.

Argomento d’importanza capitale 
perchè viene a colmare una lacuna 
assai sentita della attuale legisla­
zione che al coniuge nella succes­
sione del predefunto non riconosce 
quella posizione che ad esso spette­
rebbe per la elevatissima posizione 
che esso ha nella famiglia e ¡per 
l’intimità del vincolo coniugale, vin­
colo pari se non superiore a quello 
del sangue e consacrato dal m atri­
monio.

Per riassumere in breve la posi­
zione che è fatta al coniuge nel co­
dice attuale basti ricordare che nel­
la successione testam entaria non gli 
è mai riservata una quota in pro­
prietà ma sempre e soltanto una 
quota in usufrutto. Nella successio­
ne legittima ha pure una quota in 
usufrutto quando siano superstiti di­
scendenti legittimi, deve subire il 
concorso anche di lontanissimi pa­
renti (fino al sesto grado), e deve 
imputare alla propria quota succes­
soria tutto ciò che acquista in forza 
delle convenzioni matrimoniali, 
zione dei patrimoni, regime che, a

Tale posizione viene ancora più 
aggravata dal fatto che in Italia il 
regime legale è quello della separa­
zione dei patrimoni, regime, che a 
differenza p. es. di quello della co­
munione, non assicura al superstite 
alcun altro cespite al di fuori di 
quelli che gli possono pervenire dal­
la vocazione ereditaria. In comples­
so il superstite è attualmente chia­
mato alla successione con un crite­
rio meramente alimentare per assi­
curargli il minimum necessario per 
il suo sostentamento. Non è affatto 
posta, per il codice vigente, nel suo 
giusto piano la posizione che lo spo­
so e la sposa, il padre e la madre 
hanno in seno alla famiglia da essi 
formata e diretta.

Bene ha fa tto  perciò il progetto  
ad innovare su questo punto.

Il progetto assegna al coniuge, 
nella successione testam entaria una 
quota che è sempre in proprietà 
quando manchino discendenti legit­
timi; ha limitato il concorso con il 
coniuge ai parenti entro il quarto 
grado, ha soppresso l’illogica impu­
tazione prevista dall’attuale codice 
all’art. 756 ed ha notevolmente au­
mentate rispetto al codice vigente 
le quote che gli competono nella 
successione legittima.

Queste sono le principali riforme 
apporta te  dal progetto.

Be un’osservazione a queste nor­
me del progetto bisogna fare si è 
quella di non avere in alcuni punti 
saputo superare le attuali disposi­
zioni o di avere in altri innovato 
insufficientemente.

Si è, p. es., mantenuta nella suc­
cessione legittima la quota in usu­
frutto nel caso di concorso con di­
scendenti legittimi benché da molte 
parti s’invocasse l’assegnazione an­
che in questo caso di una quota in 
proprietà, come è per molte legisla­
zioni straniere più progredite in ma­
teria (Austria, Germania, Svizzera).

E si è voluto mantenere il con­
corso del coniuge con parenti fino 
al quarto grado mentre, dato il ra l­
lentarsi dei vincoli di parentela più 
lontani (fenomeno tipico dell’epoca 
attuale) era più giusto il limitare il 
concorso ai parenti entro il terzo 
grado come s’invocava da alcuni 
scrittori e come avviene nei paesi 
europei sopra ricordati e in molte 
nazioni Centro-Sud-Americane (Mes­
sico, Guatemala, Venezuela, Brasi­
le, Argentina ecc.). La grande guer­
ra prima e l’urbanesimo poi con il 
favorire le grandi dispersioni, han­
no fatto si che il vincolo famigliare 
oltre il terzo grado sia assai vago 
ed evanescente, ed indubbiamente 
molto meno sentito di quello che 
possa essere il vincolo tra  marito e 
moglie e viceversa. Il togliere qual­
cosa al coniuge che ha vissuto per 
lunghi anni in intimità di vita col 
defunto per attribuirla a questi lon­
tani parenti per cui l’eredità ha tu t­
to il carattere di un’impensata for­
tuna, sembra un’ingiustizia palese.

Assolutamente da riprovarsi sono 
invece, a parer mio, le norme del 
progetto che in caso di sopravvi­
venza di figli riducano l’usufrutto 
del coniuge per il passaggio a se­
conde nozze, e le nonne che limi­
tano la sua capacità di ricevere per 
testamento, in caso di concorso con 
ascendenti o discendenti, a quel che 
la legge gli attribuisce per succes­
sione intestata.

diritti successori 
superstite
La prim a norm a che fa rivivere 

sia pure in parte  l’antico e ormai 
superato odio per le seconde nozze 
mi pare sia da riprovarsi, anche 
in ordine all’a ttua le  politica fami­
gliare. La seconda poi che parifica 
il coniuge al figlio naturale non ha 
alcun fondamento e l’accoglierla si­
gnificherebbe perm ettere di lasciare 
disponibile ad un estraneo e non al 
coniuge.

In complesso però le norme del 
progetto che regolano il caso di suc­
cessione in esame mi sembrano me­
ritevoli del massimo elogio. Non 
sono quindi d’accordo con Pio Ci­
protti che nel numero di « Azione 
Fucina» del 4 luglio u. s. s’augura 
che non passi nel progetto defini­
tivo la principale di queste inno­
vazioni: l’assegnazione di una quota 
di riserva in proprietà al coniuge 
superstite. Il Ciprotti s’augura che 
una tal disposizione venga modifi­
cata perchè il mantenerla, egli dice, 
favorirebbe la dispersione dei pa­
trimoni. Ad una tale obiezione si 
può innanzi tutto osservare che la 
preoccupazione di mantenere al 
massimo tra  i componenti la fami­
glia i beni del de cuius poteva sus­
sistere forse a ragione negli antichi 
regimi ereditari imperniati sui fede- 
commessi e sui maggiorascati in cui 
minima era la quota disponibile la­
sciata al defunto, ma non ha più 
alcuna ragione di essere in una le­
gislazione come la nostra in cui 
metà delle sostanze possono libera­
mente dal de cuius, anche se mo­
rendo lascia dei figli « e qualunque 
sia il numero dei medesimi » (arti­
colo 805), essere lasciate ad estra­
nei. Del resto la figlia che si ma­
rita  non porta le proprie sostanze 
in una nuova famiglia 1

Non mi pare poi affatto criticabi­
le, anzi lo definirei provvidenziale, 
il trasm igrare dei beni, con l’andare 
degli anni, di famiglia in famiglia. 
E una legge della vita. Inoltre il 
C iprotti forse non ha rilevato come 
l i  deprecata quota in proprietà ven­
ga assegnata al coniuge quando non 
sussistono figli, quando cioè la  p re­
occupazione di non disperdere il p a ­
trimonio per m antenere l’unità eco­
nomica della famiglia non ha più 
ragione di sussistere.

Del resto il C iprotti non è stato  
il solo a  disapprovare la disposizio­
ne in esame ed un altro  scrittore 
il prof. M. T. Zanzucchi nella sua 
prefazione alle «Osservazioni della 
U niversità Cattolica del S. C. al 
I I I  Libro del Nuovo Codice» aveva 
notato  come l’attribuzione della r i­
serva in proprietà al coniuge è po­
co accettabile anche da un punto 
di v ista  cattolico. O ra a me questo 
non pare completamente esatto  : 
rafforzare i d iritti successori del co­
niuge significa in definitiva raffor­
zare e valorizzare l’im portanza del 
vincolo coniugale. O ra questo ra f­
forzamento attraverso  tu tti  i secoli 
e ora in modo particolare, contro le 
teorie tendenti ad un indebolimen­
to della società coniugale, è sempre 
stato  uno degli scopi precipui del­
l’opera sociale della Chiesa.

Franco Piccardo

CONCORSI
Chimica

È aperto il concorso per il premio 
« Eduardo Lo Monaco Pizzuto » di li­
re 3300, istituito dalla R. Università 
di Roma, da assegnarsi a laureati in 
chimica, presso qualunque Università 
o Istituto Superiore del Regno. Sca­
denza : 30 ottobre 1937 XVI. Le doman­
de vanno indirizzale al Rettore della 
R. Università di Roma.
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AZIONE FUCINA

La storia della letteratura italiana
di Giovanni Papini

il « nulla di troppo » che sarebbe la regolarmente qualcuno a dire che al

È così facile dir male di un libro 
di Papini per vendicarsi del tanto 
male ch’egli, consapevolmente o no, 
ha dello e dice tu tt’ora del suo pros­
simo, che noi, che non abbiamo con 
lui personali rancori, bensì molti mo­
tivi per volergli bene, ci guarderemo 
dall’assumere il tono acidulo, sprez­
zante o astioso, col quale la critica 
da strapazzo ha sentenziato sulla sua 
nuovissima Storia della letteratura 
italiana.

Epperò, se non in tutto riusciremo 
a esser d ’accordo con le sue afferma­
zioni, si può credere che, come dice 
it Manzoni, non l ’avremo fallo ap­
posta.

In una di quelle sue premesse, che 
teoricamente dovrebbero « imbonire » 
il lettore, ma praticamente affilano gli 
artigli contro le sue immaginarie 
obiezioni, il Papini dichiara la « no­
vità dell’opera ».

A dir vero, che sia questa la prima 
storia et letteraria scritta da un pa­
drone di casa », cioè da uno scrittore 
vero e proprio, e non da un critico 
di professione, filologo o filosofo, a 
noi interessa fino a un certo punto; 
interessa invece mitissimo che sia fal- 
ta bene, e a questo proposito bisogna 
osservare che, se uno scrittore, esper­
to direttamente dell’arte, può in certi 
casi vedere a fondo di un critico qua­
lunque nella creazione artistica degli 
altri, può tuttavia accadere che nei 
giudizi si lasci trascinare da simpatie 
o antipatie verso gli artisti affini o 
dissimili a lui per temperamento, più 
che non faccia abitualmente un cri­
tico di buon gusto, che sia quasi sem­
pre stato spettatore invece che attore 
della storia letteraria.

L'altra novità vantata come tale dal 
Papini è l ’aver scelto a oggetto della 
sua storia soltanto gli astri di prima 
o lu tt’al più seconda grandezza. Noi 
ci limiteremo a rilevare che l ’idea non 
è del tutto nuova, bensì nuovo è il 
modo con cui è stata attuata, non 
tanto per la severità della scelta, 
quanto per l ’assenza quasi totale di 
ambientazione ottica e culturale, as­
senza che un bello e frettoloso pano­
rama del trecento, visto come.una 
serie di « morti e rinascite », non ba­
sta a colmare. Se la storia letteraria 
non si può intendere, e nemmeno 
forse concepire senza la storia della 
cultura — come noi ci promettiamo 
di credere — è certo che questa del 
Papini non si può chiamare una sto­
ria letteraria. Ma essa lo può divenire, 
e assai originale, qualora si presup­
ponga nel lettore la conoscenza ac­
quisita di altre tre o quattro storie 
letterarie, fra quelle scritte dai « por­
tieri » e dai « subaffittuari »: vedi cri­
tici di professione.

Dal che si dovrebbe dedurre che 
tanto gli storici filologi quanto gli 
storici filosofi, con tutti i loro difetti 
di « topi » e di « nottole », non sono 
stali del tutto inutili dal momento 
che ora permettono al lettore di in­
tendere e gustare la storia di Papini. 
E a proposito di filosofia vogliamo 
osservare che essa non è così intrusa 
nel campo della storia letteraria come 
il Papini- parrebbe credere. L’odio 
vendicativo di questo tradito amante 
di Sofìa lo porta istintivamente a de­
prezzare la parte che il pensiero filo­
sofico ebbe nella formazione delle 
opere letterarie — come nel caso del­
lo Slil Novo e della Commedia — 
nonché l ’appoggio ch’esso potrebbe 
portare alle sue affermazione di sto­
rico e di critico.

È raro che il Papini ormai pro­
nunci il nome di filosofia e di filosofo 
senza accompagnarlo con una sotti! 
vena di sprezzante ironia.

Ciò non toglie che la sua storia 
della letteratura sia riuscita quel che 
voleva essere, cioè « educativa, cioè 
morale, civile, pragmatica ». I ritratti 
morali, che tendono a mettere in ri­
lievo le grandezze o le miserie dei 
sommi misurate col metro dell elica 
cristiana, sono veramente ricchi di fi­
nezza psicologica e di rettitudine chia­
roveggente, eccettuali naturalmente 
gli infelici casi in cui il Papini si 
lascia prendere dalla mania di com­
battere un luogo comune soltanto 
perchè tale, trampolcggiando con bra­
vura su affermazioni malsicure e con­
tradditorie (come a proposito del tem­
peramento amoroso del Petrarca, o in 
altro campo, del significato allegorico 
di Virgilio e Beatrice). E sono interes­
santi i ritratti morali dei letterati, a 
dispetto di chi avrebbe voluto l ’enne­
sima « analisi » di Farinata o di Ulis­
se; perchè quel che ci interessa nel­
l ’opera grande è appunto il vedere 
come uno spirilo umano ha saputo 
imprigionare nei segni sensibili un

riflesso di quella trascendente bellez­
za, che è effussione di verità o di 
bonlà, a cui tutti consapevolmente o 
no aspiriamo, e ch’egli ha intensa­
mente vagheggiato e desiderato in un 
modo intimamente personale. Sapere 
dunque quale sia stato l ’atteggiamen­
to spirituale dell’autore rispetto al 
Creatore e alle creature è scoprire in 
gran parte il segreto fascino dell’ope­
ra sua. La bontà di questo metodo 
si vede subito riflessa, per esempio, 
nella gerarchia che si viene sponta­
neamente a stabilire fra i tre grandi 
trecentisti; i quali invece nella sto­
ria, per esempio, del De Sanctis, ve­
nivano a differenziarsi soltanto per il 
« mondo » della loro arte e per la 
visuale sollo cui questo « mondo » era 
stato da loro contemplato, lasciando 
scorgere una certa simpatia dell’au­
tore per il Boccaccio, in quanto che 
aveva saputo guardare e godere il rea­
le senza quelle ch’egli chiamava fìsi­
me mistiche o concettuali. Qui invece 
li enormemente diversa grandezza 
spirituale serve a segnare con sicu­
rezza le debite distanze artistiche: il 
Boccaccio è un fine psicologo e un 
abile artista della prosa narrativa, ma 
i motivi di popolarità del suo libro 
sono assai meno dovuti all’arte che 
alla somiglianza di gusti e di costu­
mi fra gli uomini veri e gli uomini 
rappresentali dall’autore.

Manca tuttavia in Papini il passag­
gio dal ritrailo spirituale alla con­

seguente valutazione dell’opera. Dire 
che gran parte della grandezza, an­
che poetica, di Dante deriva dalla sua 
visione cristiana e dalle nobiltà del 
suo fine è affermazione generica che 
fa sorridere chi non è cristiano, se 
non si appoggia a una documentazio­
ne (Papini permettendo) fìlosofìco- 
estetica. Così di Cecco Angiolieri dice 
che irla materia dei suoi versi... è 
francamente ignobile, ma il poeta rie­
sce, ogni tanto, a darle forma d ’arte, 
cioè a nobilitarla ». Sarà, ma come 
si dimostra? In che senso l ’arte no­
bilita la materia turpe nel caso con­
creto della poesia dell’Angiolieri ? 
E a proposito del Boccaccio dice che 
« senza fede si può riuscire artisti e 
perfetti artisti, come il Boccaccio fu, 
ma non poeti sovrani ». Dev’essere 
vero, ma ancora non è dimostrato 
perchè, nè in che precisamente con­
sista la differenza fra poeta e artista 
che insistentemente torna nella cri­
tica per quanto i filosofi la vogliano 
strozzare. Problemi più sottili di quel 
che non sembri e che noi ci guardia­
mo bene dal pretendere di risolverli; 
affermazioni generiche ed equivoche 
che possono stare in bocca così a un 
crociano come a un cristiano, ma con 
quale differenza di intenti ? Così, ri­
guardo al Petrarca, manca del tutto 
la critica dell’opera che, dopo un ri­
tratto spirituale pieno di giuste, seb­
bene non sempre nuove osservazioni, 
svapora in una cieca ammirazione per

nota distintiva dell’arte sua, ma, si 
potrebbe aggiungere, anche dell’ope 
ra di qualsiasi altro artista. Altrove, 
specie nei minori (Jacopone, Cecco, 
Caterina da Siena), l ’analisi verbale, 
talora minuta dell’opera, rivela nello 
storico l ’artisla che sa scorgere del­
l ’arte i segreti tecnici, ma raramente 
è collegala coll’indagine psicologica 
dell’autore. Possiamo tuttavia ricono­
scere che queste analisi possono ser­
vire al terzo fine, quello « pragmati­
co » che lo storico si propone; adde­
strare i lettori alla pratica dell’arte, 
sempre, beninteso che ci sia fra i let­
tori qualche artista.

Ma il pregio maggiore di questa 
storia, oltre a quello già rilevato, ma 
incompiuto nelle sue conseguenze, 
dell’indagine spirituale degli scrittori, 
sta nell’essere, come già da altri è 
stato detto, un libro di Papini, scritto 
in quell’ammirabile prosa, ora tenera 
di affetto e infiammata di entusia­
smo, ora aspra fino all’insulto, ricca 
di saporosi contrasti e paralleli ideo­
logici e verbali, che sembrano rispec­
chiare la natura polemica dell’autore, 
che sa girare la difficoltà di una defi­
nizione con lo splendore abbagliante 
di un ’immagine, placando o meglio 
ingannando la curiosità della critica 
con l ’evidenza intuitiva dell’arte.

Le pagine del primo capitolo su 
Dante e quelle su Santa Caterina so­
no le più belle pagine che abbiamo 
avuto finora la gioia di leggere, sul 
poeta divino e sulla santa scrittrice. 
E sotto questo riguardo potremmo es­
ser d ’accordo col Papini; che una no­
vità, anzi la più felice novità di que­
sta storia letteraria consiste nell’esser 
stata scritta da uno dei « padroni di 
cosa ».

Aurelia Bobbio

cuore non si comanda, che questo 
agisce impulsivamente e ciecamente ed 
è insomma incapace di... ragionare. 
Ma con ciò non si fa altro che dimo­
strare di non aver inteso che l ’affetto 
ha bisogno per manifestarsi di un og­
getto e questo non può essergli dato 
che dalla mente, perchè se non penso 
nulla non posso amare nulla. Che la 
mente poi sia incapace di sollevarsi 
su tutto l ’uomo, di stabilire quale 
sia per lui il bene e il male, non sap­
pia conoscere quale sia l ’oggetto, che 
conviene alla sua felicità, que|to di­
penderà da una cattiva educazione di 
tutto l ’individuo e allora sì veramen­
te che al cuore non si comanda !

È a questo punto che si vede chia­
ramente che educazione degli affetti 
è in fondo educazione di tutta la per­
sona e in primo luogo della mente. 
Vediamo it rapporto ricco e insepara­
bile tra mondo affettivo dell’individuo 
e le altre sue facoltà; cogliamo l ’uo­
mo nella sua unità di vita a cui dob­
biamo ogni volta riportarci per ri­
manere nella realtà.

Claudio Righini
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L9educazione degli alletti
Se è vero che la nobiltà dell’uomo 

sta nel pensare e che per questa sua 
facoltà egli si differenzia essenzial­
mente dagli altri esseri ed è vera­
mente il re del crealo, è non meno 
vero che egli vive amando, attratto 
e respinlo da affetti e da avversioni.

Dando uno sguardo al modo d ’agi­
re degli affetti nell’animo, vedremo 
facilmente quali effetti sorgano dal 
loro stabilirsi e ci persuaderemo del 
loro valore e della necessità di un 
loro continuo controllo e indirizzo, 
cioè di una loro educazione.

Per mezzo dell’affetto ci sentiamo le­
gali a persone e cose e con queste vi­
viamo in una comunanza spirituale, 
in un desiderio di diminuire le distan­
ze e le differenze per cui siamo porta­
ti a far nostri, modi e cose delle per­
sone ed oggetti amati. Necessità e 
condizione per cui l ’amore vive e di 
cui si nutre, sono la vicinanza, la co­
munione dei beni, la tendenza a rag­
giungere u n ’eguaglianza specialmente 
di stati d’animo, d ’affetti, di cuore.

Difficile vivere naturalmente d ’af­
fetto con le persone che sono troppo 
diverse, mentre è vero che si è e si 
diviene quello che si ama! Ognuno 
può rifarsi alla sua esperienza per 
mettere in evidenza di fronte a sè la 
verità di lutto questo. Quante volte 
non ci siamo trovali addosso, fatti 
nostri involontariamente, modi e cose 
presi per intero da persone e ambien­
ti a noi legati da affetti ! Basti ricor­
dare quanto di noi abbiamo preso at­
traverso ai primi affetti ai nostri ge­
nitori. Rilevala così la portata che 
gli affetti hanno nella formazione di 
noi stessi e come e bene e male essi 
si ¡possano stringere a delle creatine 
e qualcosa di esse portare in noi, vie­
ne già perfettamente intesa l ’impor­
tanza e la necessità di un loro buon 
regolamento, ili ima educazione in­
somma veggente e assidua di questo 
grande fascio di energie, che muo­
vono l ’uomo e che a sua volta l ’uo­
mo può muovere, alla libera costru­
zione di quella grande realtà tutta 
religiosa, cioè tutta divina, che è la 
propria vita.

Alla mente spelta analizzare, coor­
dinare, dare una sistemazione razio­
nale; al sentimento, all’affetto far pre­
sente in ogni momento la mela che 
la mente assegna all’uomo, fargliela 
presente in maniera sensibile, onde 
l ’uomo, che nel mondo sensibile deve 
agire e concretizzare la sua fede c la 
sua dottrina o almeno stabilirne un 
corrispondente, possa in esso servirsi 
di mezzi adeguati. Mi pare che così 
si giunga alla giusta valutazione di 
quello che sono gli affetti e a vederli 
nella loro realmente importante, ma 
limitala funzione di legame intimo e 
sensibile dell’uomo verso qualcosa dal­
la mente apprezzato come bene da 
raggiungere.

Cosi, scendendo fino al fondo natu­
rale dell’uomo, vediamo quale impor­
tanza abbiano gli affetti e quindi co­
me essi non possano essere abbando­
nali a se stessi e tanto meno vengano 
giustificati dal loro semplice stabi­
lirsi.

Sovente sentiamo che l ’affetto nel 
momento stesso in cui si afferma in 
noi, ha bisogno di un limite, non può 
abbandonarsi lutto a se stesso, péna 
il trasformarsi in sottile amarezza, il 
rimanere completamente vuoto, disil­
ludere il cuore da cui esce e svalutare 
l ’oggetto verso cui si dirige. Gli af­
fetti mal posti e sregolati, privi cioè 
dell’elemento educazione, avvelenano 
in fondo l ’esistenza, non solo legan­
do il cuore dell’uomo, la sua mente e 
la sua volontà ad oggetti che non po­
tranno mai costituirne la vera felici­
tà, ma anche dandogli un ’amara espe­
rienza di disinganno.

All’affetto dobbiamo guardare co­
me ad un dono datoci dalla Provvi­
denza quale mezzo per tenerci uniti 
a più, a molti, a tutti infine i nostri 
simili in lutti quei vari rapporti, che 
sono nella vita sociale da padre a fi­
glio all’unione di lutti gli uomini. 
Così guardando al nostro mondo af­
fettivo noi ne comprendiamo il suo 
fine e la sua funzione. Ebbene questa 
forza è stata posta da Dio nell’uomo, 
ma tocca a questo, libero, dotato d ’in­
telligenza e volontà, l ’indirizzarla al 
suo giusto fine: si tratta di dare la 
forma propria e richiesta ad una ma­
teria esuberante, ad una forza che è 
capace sempre di manifestarsi ove le 
si presenti il suo oggetto, ma inca­
pace da sola, come è necessario, di 
superarlo, tutta pronta anzi ad ada­
giarsi e consumarsi in esso, come un 
cieco che non vede, non abbraccia con 
uno sguardo tutto il percorso della 
sua via, ma crede ad ogni momento di 
essere giunto alla meta e lì cessa di 
procedere e si ferma. E in questo mo- 
menlo che deve intervenire sovrano 
l ’intelletto a dare per mezzo della vo­
lontà un indirizzo preciso al senti­
mento, apprezzarlo nel suo grandissi­
mo valore e bontà di ineffabile dono 
ili Dio, stabilire l ’elemento affettività 
nella giusta coordinazione alla libera 
costruzione della diversa personalità 
di ciascuno.

Bisogna notare ancora come nel cri­
stiano l ’educazione degli affetti venga 
ad assumere particolare importanza. 
In lui v’è un’esuberanza di sentimen­
to, favorita dal freno che esso pone 
ad altre forze inferiori. Il candore del­
la purezza forma come una difesa va­
lidissima allo svilupparsi delle attività 
più nobili dell’uomo: si apprezza
quanto sia necessaria dal punto di vi­
sta educativo la purezza, che lascia 
l'uomo interamente alla sua parte mi­
gliore.

Ognuno però può avere l ’esperien­
za di quanto sia pericoloso il preva­
lere della sentimentalità nell’uomo, 
l ’abitudine, che qualche volta si sta­
bilisce di abbandonarsi ad essa, di cre­
derla una forza capace di stabilire es­
sa da sè ciò che è bene, capace essa 
medesima di dare all’uomo un indi­
rizzo sicuro e magari avvalorato dal 
fatto di costituire, come si dice, un 
sentimento naturale, che come tale si 
giustifica. E quando il sentimento sia 
particolarmente vivo e l ’abitudine di 

■ seguirlo nei suoi impulsi costituisca 
uno dei buoni risultati dì una giovi­
nezza vissuta nella purezza, occorre 
con non minor necessità un giulso 
apprezzamento e assiduo controllo.

Ancora da un punto di vista cri­
stiano, anzi direttamente evangelico 
il buon ordinamento dei propri affet­
ti ha un valore tutto particolare. Chi 
dice affetti dice infatti mondo interio­
re dell’uomo. Ebbene se vi è un pun­
to essenziale dell’insegnamento del 
Maestro è il valore assolutamente pre­
dominante che Egli dà alla vita inte­
riore fino a prendere insieme il de­
siderio di un ’azione e l ’azione stessa,
10 sguardo impuro e il desiderio im­
puro che l ’ha causato o che ne nasce 
è l ’impurità stessa. E il cristianesimo 
che richiama l ’uomo alla conoscenza 
del valore della sua parte spirituale e 
gliene dà il più grande concetto; 
è il cristianesimo che anche degli af­
fetti fa uno dei più alti valori dell’uo­
mo, uno tra quelli che più sono pros­
simi alla preziosità essenziale di tutto
11 suo essere.

Anche infine per altri motivi l ’af­
fetto richiede un’accurata e valida 
educazione. Molte volle ci sarà accadu­
to di sentire come l'affetto si ripieghi 
su se stesso, tenda ad essere fine a sè, 
a portar vantaggio all’egoismo dell’io, 
secondo la corruzione del peccato ori­
ginale. A prima vista un affetto appa­
re come una donazione di se stesso ad 
un altro, ma anche in questo alto 
dello spirito esiste un tanto di bene 
fallo a se stessi, che se diviene predo­
minante, e se è preso come fine del­
l'azione affettiva, le toglie la caratteri­
stica di donazione e donazione cristia­
na, cioè carità. Di qui appare la ne­
cessità di mettere su un piano cri­
stiano anche i nostri affetti, di get­
tarli, anche quelli più cari, nel grande 
fuoco della carità di Cristo, ove tutti 
i beni di tulli gli uomini vengono 
come fusi, ove lutto viene purificato 
e avvalorato.

Si può pensare all’educazione degli 
affetti come ad equilibrio da raggiun­
gere tra mente volontà e sentimento 
in maniera clic la prima predomini 
indirizzando gli affetti a quello che de­
ve essere giustamente il loro oggetto. 
In fondo il sentimento non può mi­
rare che là ove la niente vede. E vero 
che quando si dice sentimento, si leva

F r a n c esc o  M. W il l ia m  - La Vita di Ma­
ria, Madre di Gesù (traduzione dal 
tedesco). Morcelliana 1937. Pagg. 378 
L. 20.
L’autore di questo libro è già noto 

per il successo ottenuto con la sua 
ormai celebre « Vita di Gesù ». Come 
in quell’opera, così anche in questa 
per la limitatezza delle fonti l ’autore 
non si contenta della narrazione pu­
ra e semplice degli avvenimenti, ma 
si diffonde in acute indagini e in son­
daggi filosofici.

Esso è apparentemente prolisso in 
quanto spesso ritornano ad essere ri­
petuto le stesse cose, a essere ripre­
sentali gli stessi argomenti. Ma que­
sta insistenza è dovuta al desiderio di 
delucidare sempre più le questioni po­
ste ed ha sostanzialmente una ragio­
ne d ’essere nel' tentativo di spiegare 
sempre più e sempre meglio, alla lu­
ce dell’acquisizione di nuovi elemen­
ti, il significato di determinati fatti 
verificatisi nella vita della Madonna. 
Così è del salmo 21 che sembra ripe­
tuto troppe volte; in realtà, ogni volta 
che esso viene richiamalo dal William, 
una piccola novità, atta a completare 
la rappresentazione delle impressioni 
che questo salmo suscitava nell’animo 
di Maria, viene ad aggiungersi ai ri­
chiami precedenti, fino al punto in 
cui la totale comprensione di quel 
salmo viene chiarito dal consumarsi 
degli eventi che esso profetava.

Lo stesso dicasi per la profezia di 
Simeone alla Madonna sulla porla del 
Tempio.

11 libro ha una veste filosofica che 
forse appesantisce un po’ la narrazio­
ne; ma data la scarsezza di fonti sul 
l'argomento non si poteva fare a meno 
di illustrarle e approfondirle con dedu­
zioni logiche, con raffronti e paragoni. 
Ed appunto sotto questo lato il libro 
del Wiliam è veramente apprezzabile, 
in quanto egli ha saputo ben inqua­
drare nell’ambiente la figura della più 
santa tra tutte le creature tratteggian­
do con fondate osservazioni la vita spi­
rituale ed intellettuale della Madonna. 
E lo sguardo generale all’attività del 
popolo giudaico allarga il respiro del­

l ’opera e riesce ad amplificare l ’ar­
gomento fondamentale di essa.

Particolarmente studiata, dal lato 
psicologico, con dovizia di citazioni 
del Vecchio Testamento, è la storia di 
Maria nell’ultimo periodo della vita 
di Gesù e nella Resurrezione; il rac­
conto si svolge in strettissima aderen­
za ai fatti della vita del Redentore e 
con considerazioni sempre più gene­
rali e profonde, a mano a mano che 
il sacrificio del Redentore veniva com­
preso nella sua universalità e produ­
ceva i suoi effetti su tulle le genti.

Speciale rilievo, infine, è dato alla 
relazione tra la Madonna e i discepoli 
di Gesù in genere e in particolare tra 
Maria e Giovanni; viene messa in luce 
la maternità spirituale che la Madon­
na vantava su tutti coloro che erano 
stati compagni del suo Figliuolo e 
massimamente su colui cui Ella era 
stata affidata e che Le era stato affi­
dato dal Cristo morente.

11 lavoro accuratissimo del William 
per l ’attenzione con cui è stato condot­
to può dirsi completo ed esauriente. 
Forse per la soggettività d’opinioni, 
insopprimibile, in uno studio dove 
quasi esclusivamente ci si è affidati 
alla potenza logica e deduttiva della 
propria mente.

L’opera del William può in qualche 
punto non trovarci consenzienti, ma 
non per questo il valore fondamentale 
dell’opera ne resta alterato o dimi­
nuito.

C ostan zo  L andlni

I olanda  F o l d e s , Si comincia domani. 
traduzione di Filippo Faber. Edi­

zioni Genio, Milano, 1937.
Un altro romanzo dell’autrice un­

gherese, già largamente nota anche 
d i noi dopo La via del gatto pescatore.

Qui troviamo riprodotto un fram­
mento d’esistenza in un ambiento 
borghese di Budapest, sotto tórma di 
diario — all’incirca — di una studen- 
lella di liceo, fantastica, letterata e 
presuntuosa, con un certo spirito, 
molti grilli e grandi ambizioni, come 
se ne hanno sovente alla sua età. La 
ragazzina è mollo abbandonata a sè 
stessa specialmente dopo la morte del­
la mamma, sulla quale, da fantasiosa 
creatura, ha in mente di scrivere un 
malinconico grande romanzo. Di qui 
gli « appunti ».

Non saprei dire se la trovala sia fe­
lice o no, ma certo che la storia è 
interessante, spiritosa, ricca di spas­
sose rievocazioni liceali; e ci offre an­
cora una volta — gran virtù di que­
sta scrittrice — il gusto di quei pic­
coli particolari casalinghi che sono il 
presupposto delle parti — diciamo co­
sì — più vistose di tante esistenze, e 
il gusto di quelle care sfumature di 
sentimento, di quelle indefinibili sen­
sazioni che animano, per esempio, le 
nostre rievocazioni d ’infanzia.

Ma questo ambiente borghese, nelle 
apparenze così simile al nostro, è fa­
tuo, individualista, egoista, incapace 
d ’imporsi un sistema definito di vita; 
l'instabilità della famiglia e la facilità 
incredibile dei divorzi scavano un 
abisso fra quella mentalità e la nostra.

Quanto all’arte, dopo aver fatto le 
mie riserve personali sulla verosimi­
glianza di qualche situazione (da una 
narratrice come questa è giusto esi­
gere verosimiglianza, mi pare), non 
posso, per il resto, che ammirare an­
cora una volta l ’acutezza d’intuito e 
l ’indiavolato spirilo d ’osservazione 
della Foldes. Il succo di questo libro, 
il suo meglio, è già nel titolo : Si co­
mincia domani: ammirevole sintesi 
della psicologia adolescente, sempre 
lesa nell’aspettativa ostinata di qual­
che cosa di magnifico che verrà o clic 
si farà. Se poi si farà veramente... 
è meglio non indagare.

M a ria  L uisa  F e rre rò  * I

STUDIO DI FACOLTÀ : LETTERE

Il problema estetico 
nella visione cristiana

Non occorre certo spendere molle 
parole per convincerci dell’importan- 
za del tema di lettere posto allo stu­
dio per il Congresso. Troppo spesso 
abbiamo sentito il disagio di insegna- 
menti che ci sembravan non aderire 
alla nostra' fede, la sofferenza dì non 
possedere con chiarezza, in questo 
campo, idee nostre.

Continuamente ci troviamo di fron­
te alla bellezza creala dall’uomo; e 
nella nostra condizione di studenti 
non possiamo, nemmeno entro certi 
limiti, abbandonarci a un godimento 
passivo; il nostro sguardo deve es­
sere intelligente e ci troviamo nella 
necessità di definire e giudicare. Non 
si può definire e giudicare, se non in 
base a certi principi. E i nostri prin­
cipi, è certo un di più dirlo ancora, 
tanto è facile e chiaro, non possono 
essere che cristiani fin nelle sfuma­
ture più minute.

La nostra vita è di Cristo e in lui 
e per lui noi vogliamo vivere piena­
mente. Su nessun punto, se rion vo­
gliamo essere, nel senso peggiore, in­
coerenti, dobbiamo accettare idee in 
contrasto con l'insegnamento evange­
lico e separare così da lui il nostro 
studio.

Noi che crediamo in Dio Creatore, 
non possiamo certo ammettere il sog­
gettivismo del hello, noi che cerchia­
mo con tanto affanno l ’unità della 
vita, non possiamo seguire u n ’idea 
di frammentarismo; e, perchè il buo­
no è per noi essenziale, sentiamo il 
bisogno di definire bene i rapporti 
fra arte e morale.

Pochi accenni alla buona solo per 
ricordare una realtà penosa. È a volte 
avvenuto ed avviene che uno studen­
te cattolico, senza riflettere troppo, 
segua con entusiasmo in fallo di este­
tica un maestro idealista. E nella sua 
intelligenza si prepara una scissione 
ignorata e rovinosa.

Perchè questo non avvenga più la 
Fuci ci propone di studiare « il pro­
blema estetico nella visione cristia­
na »; un problèma che presenta mol­
te difficoltà, perchè un sistema ben 
definito di estetica cristiana non 
esiste.

Ma, se nel maeslro del pensiero cri­
stiano, S. Tommaso, ci sono larghi e 
chiarissimi cenni della questione, nel­
la dottrina cristiana ci è in genere, 
completa, la risoluzione.

Noi dobbiamo cercarla umilmente, 
ma con il desiderio e la decisione fer­
ma di illuminare cristianamente an­
che questo punto particolare e parti­
colarmente importante della nostra 
cultura.

I gruppi di studio hanno risentito 
forse un poco quest’anno della diffi­
coltà del tema, e più dì una volta si 
è mostralo il desiderio di temi meno 
teorici e meno generali. Ma è certo 
che temi più pratici e più particolari 
potranno essere affrontati con frutto 
solo quando le idee base saranno fis­
sate con precisa chiarezza.

Non è facile, ma se ognuno di noi 
sentirà il suo dovere e porterà al Con­
gresso il suo contributo intelligente, 
il nostro sforzo non sarà vano.

Amalia Zambaldi
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Note organizzative
Eserciti spirituali

Dalla sera del giorno primo settem­
bre alla mattina del giorno à si svol- 
geranno a Firenze due corsi di Eser­
cizi Spirituali, per gli Universitari e 
le Universitarie, predicati rispelliva- 
mente dal Rev.mo Monsignor Arturo 
Bonardi e dal Bev.mo Mons. France­
sco Pennisi.

Gli Esercizi Spirituali sono aperti 
ai Dirigenti e ai loro collaboratori 
più aitivi.

La quota di partecipazione è di Li­
ne 15.

Il Centro fa viva insistenza perchè 
tutti i Presideiiti vi partecipino.

La presentazione del programma 
culturale su l’opuscolo e su 
«Azione Fucina»
Tra pochi giorni sarà inviato a cia­

scun socio una copia dell’opuscolo il­
lustrativo del programma del Con­
gresso.

Esso contiene una breve premessa 
che ne chiarisce l ’intento in relazio­
ne della formazione del Congresso; 
ulva prima parte su la preghiera; una 
secondd sul programma culturale e 
organizzativo, in cui viene esposto il 
programma e vengono illustrati ra­
pidamente i singoli punti di esso; e 
una terza, la più diffusa, che racco­
glie brevi introduzioni ai singoli ar­
gomenti posti allo studio. E questa 
la parte che ha richiesto maggiori 
cure, in quanto ogni introduzione, 
dettata da un Docente o persona 
competente, è volta a dimostrare 
l’importanza e l’attualità del proble­
ma, recando anche opportune segna­
lazioni bibliografiche.

Inoltre Azione Fucina pubblicherà, 
cominciando da questo numero, una 
numerosa serie di articoli dei miglio­
ri fra i compagni, che diranno l ’im­
portanza del tema indicato, o ne il­
lustreranno un dato punto, o un da­
to aspetto particolare. Alla voce auto­
revole dei Professori si aggiunge così 
quella degli studenti, che esprimono 
agli altri compagni l ’interesse che il 
programma del Congresso suscita in 
essi.

Le comunicazioni
Anche quest'anno inviliamo a pre­

sentare delle comunicazioni. Comuni­
cazione è un breve studio o una breve 
ricerca su un aspetto particolare di 
uno dei temi segnali all’ordine del 
giorno del Congresso.

E chiara l ’importanza di queste co­
municazioni. Oltre la discussione del­
la relazione, ,essa intende portare un 
più preciso e riflesso contributo alla 
trattazione dell’argomento.

Ogni comunicazione non dovrà su­
perare le cinque pagine dattilografate.

Entro il 1° settembre deve essere 
presentata alla Presidenza del Con­
gresso (Via dei Pucci, 2, Firenze), la 
quale si riserva di accettarla, di con­
sentirne la lettura o l ’esposizione in 
sunto, oppure di destinarla semplice- 
mente alla stampa.

La migliore comunicazione per cia­
scun tema del Congresso sarà premia­
ta con un valore di cento lire in li­
bri da acquistarsi pel tramite dell'E­
ditrice « Studium ».

Le comunicazioni verranno esami­
nate dai Consultori. Il giudizio dei 
Consultori è insindacabile. Ad essi è 
lascialo ogni diritto: anche quello di 
non procedere alla proclamazione dei 
premiati ove non ritenga sufficiente 
nessuno dei lavori presentali.

Propagandisti
A tutti i Propmgandisti è stato da 

tempo inviato abbondante materiale 
di propaganda (programmi, cartoli­
ne, francobolli chiù dilettere). Altro 
materiale è a disposizione per quelli 
che lo richiedessero.

Raccomandiamo che i Propagandi­
sti si facciano utile e pronto strumen­
to dei loro Presidenti, non solo per 
ottenere una larga partecipazione, ma 
altresì una seria prepc razione, alla 
prossima nostra massima manifesta­
zione.

Mostra fotografica
Vi è intenzione di aprire, in occa­

sione del Congresso, una ’’Mostra Fo­
tografica” che riguardi il Congresso 
di Bari, la Settimana di Studio, i 
Convegni e, in generale, la vita delle 
Associazioni e della "Fuci” nel cor­
rente A. A. 1936-37.

Perche tale mostra possa essere or­
ganizzata i positivi dovranno •essere 
inviati, quanto prima, possibilmente 
in duplice copia, alla Signorina Maria 
Luisa Paglicci, Associazione Universi­
taria ’’Beatrice”, Via dei Pucci 2, Fi­
renze.

Per ogni positivo dovranno essere 
indicati nome, cognome e Associazio­
ne dell'autore, luogo, data e soggetto 
della fotografia.

V E R S O  I L  C O N G R E S S O

Secondo elenco
P rop agan d isti •

Bergamo - Luciano Gialinozzi, 
Sondro Strohm 'enger, G ianni Volpi.

Bologna - Sam uele Andreucci, Ip ­
polito  Pucci, Vico Guersi, Carlo Ca- 
ciari.

Cesena - G ottam ate.

Cremona - M ario Poli, F erd inan ­
do Federici.

Faenza - Aldo Spada.
Foggia - B ernardino Pedone, Al­

do Curatolo.
Forlì - Zuccherini, D aniele F a b ­

bri.
F rasca ti - Giovanni A bbati, G ae­

tano  Tulio, V ittorio  Corazza.
Genova - M ario C ifatte , Lucio 

O reste, Angelo Robbiano, Cesare 
V enturino.

Lugo - Bossi.
Macerata - Enrico Patriossi.

Modena - V ittorio  Sola, G ian F i­
lippo B enedetti.

Monza - Colombo Giuseppe.
Napoli - Luigi Favino, Alfonso 

Cuomo, V ittorio  Palerm o, A rm an­
do Taccone, Romano M arrone.

Palermo - Em anuele Aliquò, G ioac­
chino Germ ana.

Parma - Ita lo  Podestà, F ianco 
M anfredi, Ennio Milani, P ie tro  Cev- 
vazzini.

Ravenna - Benigno Zuccagnini, 
Mino Borghi.

Rim ini - Aldo Pro telli, S an te  Ma- 
la testa .

Siena - M ario Ponticelli, Lorenzo 
Ciraldi, Luigi Almi, A rtu ro  Viviani.

Udine - V alentino D eganutti.

dei propagandisti
Viterbo - Attilio Caliento, Giu­

seppe Sartori.

Propagand iste
Bari - Giovanna Bellanova, Fla­

via Brogi, Teresa Francioso.
Benevento - Raffaella Lupo.
Bologna - Maria Teresa Bertóni, 

Sandra Giani, Natalina Betti, Ma­
ria Luisa Giordani, Stefania Bilan- 
cioni.

Bolzano - Vera Signorini.
Cagliari - Nina Marci.
Caserta - Lydia Mazzucchelli, Li­

cia Garbarino,
Cremona - Teresa Lombardi.
Genova - Piva Clarina, Gianna Bi- 

foli, Emma Meda.
Macerata - Valentina Vitali.
Messina - Pina Arcanà, Lina Pic­

cione, Franca Zodda, Liliana Len- 
tini.

Monza - Anna Maria Faglia.
Padova - Marina Agniani, Gina 

Brigenti, Vittorina Ronchi.
Palermo - Tina Aecardi, Nina 

Giambalvo, Rosa Russo.
Perugia - Elena Giovannozzi.
Pisa - Clelia Bucchioni 
Reggio Calabria - Franca Aricó.
Torino - Rina Belletti, Santina 

Pallavidino, Giovanna Moretto, An­
na Maria Berio.

Udine - Mirca Marzari.
Venezia - Marisetta Valier. 
Vicenza - Pia Marzot, Lavinia 

Borziero.
Viterbo - Ida Caliento, Valentina 

Saveri.

XXIII CONGRESSO NAZIONALE n C onvegno
RomagnoloFIRENZE 4-9 Settembre 1937-X V

1-4 Settembre.

(p. 1.). Il giorno 18 luglio si è svol­
to  a R avenna il Convegno di Ro­
magna con l’intervento di Don Gua-

Esercizi Spirituali in preparazione al Congresso.

4 Settembre.
Ore 18,— : Funzione religiosa di inaugurazione del Congresso; re­

cita di Vespro, canto del « Veni Creator », Benedizione 
Eucaristica.

” 21,— : Prolusione - Concetto e fattori del progresso nella 
dottrina cattolica, S. E. Rev.ma Mons. A nastasio  Rossi 
Patriarca di Costantinopoli, Ordinario di Pompei.

» 22,— ; Prima adunanza dei Presidenti.

5 Settembre.
» 8,-—• : Recita di Prima. S. Messa.
» 9,30 : Relazione Generale - La personalità nella concezione cri­

stiana, Dr. V incenzo Arcozzi-Masino .
» 14,— : Visita collettiva alla città.
» 19,— : Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Eucaristica.
” 21,— : Relazione di Goliardia - Il problema della nostra goliar­

dia, Doti. F ranco P iccardo.

6 Settembre
» 8,— : Recita di Prima. S. Messa.
» 9,30: Relazioni di facoltà:

Lettere : Il problema estetico nella visione cristiana. 
Relatore: Sig.na Prof. Maria Petrarca. Direttore:

no, della Sig.na A prà e di Piero 
Scapini.

Il Convegno ,cui quest’anno hanno 
per la  prim a volta preso p a rte  le 
Fucine, era  sta to  preparato  nei 
giorni 15, 16, 17 per le Fucine da 
un corso di esercizi predicato da 
P. Cresi O.F.M. e per i Fucini da 
un ritiro  in cui alle meditazioni e 
alle istruzioni tenute  da Don G ua­
no si sono a lternate  conversazioni 
im postate da compagni. Questa for­
ma nuova, se non ha  persuaso tu tti  
per il suo cara ttere  di compromes­
so, ha permesso però di portare in 
un’atm osfera di raccoglimento, l’a t ­
tenzione, su problemi di grande in­
teresse. Di più gli argom enti scelti : 
« Lo studio come vocazione ed edu­
cazione delle personalità»  (Bonfi- 
glioli) ; « Lo studente universitario 
e il problem a del lavoro » (An­
dreucci) ; « Il cinematografo come 
fa tto  di cu ltura»  (Guenzi) voleva­
no preparare  la relazione del Con­
vegno su « La vita  un iversitaria in 
provincia ».

Scopo della relazione era di m et­
tere  in rilievo l’im portanza della

funzione sociale dello studente uni­
versitario come tale e indipenden­
tem ente dalla sua fu tu ra  professio­
ne. Particolarm ente delicata questa 
funzione per l’universitario che vive 
lontano dal centro di studi in quan­
to da un lato gli è offerta  la  possi­
b ilità  di provare la bontà della sua 
formazione di fronte ai problemi 
del suo ambiente, dall’a ltra  può da 
questo tra rre  elementi di orienta­
mento di v ita  utili per l’impostazio­
ne degli studi. Si è pure pensato a 
considerare le forme organizzative 
della Fuci e le funzioni delle asso­
ciazioni e dei segretariati per s ta ­
bilire i vincoli associativi e lo scam­
bio di esigenze tra  U niversità e 
Provincia, si è quindi venuto ad 
esporre il program m a di lavoro che 
l’Associazione bolognese intende 
svolgere, e precisare il contributo 
che ad esso porteranno i segreta­
riati.

Dopo la discussione d ire tta  da 
Don Guano cui hanno preso parte  
i rappresentan ti di tu tte  le c ittà  
romagnole, si è arrivati alla con­
clusione che i Segretariati, o ltre 
alle loro manifestazioni locali por­
tino un contributo al lavoro che 
l’Associazione intende svolgere nel­
l’Università.

Il Convegno, se pur non ha avu­
to una partecipazione numerosissi­
ma, ha lasciato viva speranza di 
lavoro fruttuoso.

Prof. Fausto Montanari.
Diritto : Liceità e illiceità nel diritto naturale in rap­

porto al positivo. Relatore: Aldo Moro. Direttore: Prof. 
Giorgio La Pira.

Medicina : Le grandi linee della morale professio­
nale medica derivanti dalla concezione cristiana della 
personalità umana. Relatore : Claudio Cominazzini. 
Direttore : Prof. Francesco Leoncini.

Scienze fisiche : La figura dello scienziato moderno- 
Relatore: Sig.na Doli. Gisella Maxia. Direttore: Dolt. 
Don Giuseppe Cayalleri.

» 16,— : Relazioni formative“:
Universitari : L ’educazione degli affetti. Dolt. Don 

Franco Costa.
Universitarie: Il valore e l ’educazione dell’amicizia.

» 19,— : Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Eucari­
stica.

» 21,— : Gruppo Filosofico - Razionalità e irrazionalità. Don Ro­
sario Panzeca.

7 Settembre
» 8,— : Recita di Prima. S. Messa.
» 9,30: Relazioni di facoltà:

Scienze Sociali : La soluzione dei conflitti di lavoro 
nelle dottrine corporative. Direttore : Prof. Mario Mar- 
sili-Libelli.

Ingegneria: 7 problemi spirituali che si prospettano 
all’ingegnere. Relatore : Dott. Luciano Biagini. Diret­
tore : Dott. Ing. P. Ottorino Marcolini.

Scienze Naturali : L ’istinto degli animali nel loro 
comportamento valutato in rapporto all’intelligenza 
umana. Relatore: Sig.na Anna Pasquali. Direttore: Si­
gnorina Prof. Giuseppina Pastori.

Economia e Commercio : Economia e morale - Rela­
tore Dott.- Salvatore Zincale. Direttore: Dolt. Don 
Franco Costa.

Farmacia : La figura morale e sociale del farmacista. 
Relatore : Mario Ricci.

Arte: Arte e Liturgia - Relatore: Sig.na Maria 
Preve. Direttore : Prof. Don Emilio Guano.

» 16,— : Relazione Generale - Il contributo dell’uomo moderno
alle missioni e all’idea missionai'ia. Relatore: Paolo 
Lamma. Direttore : Prof. Don Emilio Guano.

» 19,— : Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Euca­
ristica.

» 21,— : Serata goliardica.

8 Settembre
» 8,— : Recita di Prima. S. Messa.
» 9,30: Relazione del Consiglio Superiore.
» 15,— : Ripresa e chiusura della discussione.
» 19,— : Funzione di chiusura del Congresso. Recita di Vespro.

Parole del Rev.mo Assistente Generale. Te Deum e 
Benedizione Eucaristica.

» 21,— : IIa Adunanza dei Presidenti.
Adunanza dei Rev.mi Assistenti.

» 22,— : Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

9 Settembre
Pellegrinaggio alla Verna.

Durante il Congresso si farà allo di omaggio ai monumenti dedicali ai 
Caduti per la Patria e la Rivoluzione.

La tessera di permanenza (villo e alloggio dalla sera del giorno 4 alla 
mattina del giorno 9) costerà L. 75, compreso l ’ingresso ai Musei e alla Mo­
stra Giottesca.

La tessera di partecipazione al pellegrinaggio alla Verna (viaggio e pranzo 
del giorno 9) costerà L. 30.

RIDUZIONI FERROVIARIE - Le Ferrovie dello Stato hanno con­
cesso ai partecipanti al Congresso una speciale riduzione del 50 per cento 
valevole da tutte le stazioni del Regno.

VITA DELLE ASSOCIAZIONI
Gruppo di studio di Patristica

Si è svolto regolarmente durante il 
trascorso Anno Accademico, presso 
l'Associazione Femminile di Milano, 
un interessante gruppo di studio di 
Patristica.

Sotto la direzione di Padre Genesio 
e la presidenza del Rev. Assistente 
Mons. Giacomo Mercandelli, sono 
stati studiali gli ’’Alti dei Martiri”. 
Le relazioni sono siale tenute a tur­
no dalle socie ogni quindici giorni. 
Inquadralo storicamente ogni Atto e 
premesso qualche rilievo letterario si 
è cercato di mettere in luce, di volta 
in volta, la flsionamia propria di cia­
scun Martire per traine applicazioni 
pratiche di carattere spirituale e mo­
rale.

MILANO
Associaz. (emm. “ C. Ferrini „

Col mese di giugno abbiamo chiuse 
tulle le nostre iniziative tranne la San 
Vincenzo che resla aperta per tutta 
l ’estate.

È terminalo così insieme al Gruppo 
di studio di Patristica tenuto rego­
larmente ogni quindici giorni, il ci­
clo delle nostre Assemblee formative 
mensili con le due ultime relazioni 
su « La docilità a Dio condizione per 
la vita apostolica » e « La preghiera 
fonte di vita apostolica ».

Dal 30 aprile al 3 maggio ci siamo 
raccolte in buon numero a Leniate 
per gli Esercizi Spirituali tenuti da 
D. Costa.

Infine la giornata di chiusura del­
l ’anno fucino ci ha riunito per l ’As­
semblea, ove abbiamo riveduto il 
programma svolto, sotto la presiden­
za della Aprà e di D. Costa, il quale 
ci ha poi condotte ai piedi di Gesù 
Sacramentato per u n ’Ora di Adora­
zione che fosse suggello del nostro 
anno fucino.

BENEVENTO  
Chiusura dell’A . A.

Domenica 11 luglio i nostri Segre­
tariati hanno concluso la feconda at­
tività di quest’anno accademico con 
un riuscito pellegrinaggio al celebre 
Santuario benedettino di Monlever- 
giue.

Raggiunte in torpedone le falde del 
Partenio ad Ospedaletlo, fucini e fu­
cine ascendevano nell aserena letizia 
di un luminoso mattino il sacro 
monte.

Dopo la S. Messa e la Comunione 
generale nel mistico Santuario Maria­
no, in una sala dell’annessa Abbazia, 
aveva luogo la celebrazione della Gior­
nata Missionaria, con_ relazione di 
mons. Pedicini e raccolta dell’obolo 
per la borsa di studio missionaria 
della Fuci.

A principio della riunione, P. Am­
brogio Branca O.S.B. porgeva ai gio­
vani un ispirato saluto, vibrante di 
appelli mariani e giovanili.

Nel lardo pomeriggio, dopo la visita 
alla sottostante Badia di Loreto e l ’o­
maggio all’Abate S. E. Marcone, era­
vamo ad Avellino.

Nel capoluogo irpino ci attendevano 
al Seminario il Vescovo S. E. Pclro- 
nelli, ed un gruppo di sacerdoti ed 
universitari avellinesi.

Dopo un ricevimento gentilmente 
offertoci Mons. Vescovo ci impartiva 
la Sua Benedizione e scambiava con 
noi e con gli universitari di Avellino 
l ’augurio che presto sorgano nella vi­
cina città i Segretariati fucini per ren­
dere più completa e fervida la vita 
della Fuci campana.

In occasione del trigesimo della 
morte del nostro Reggente Raffaele 
De Nigris, a cura del nostro Segreta­
riato, è stata celebrata una solenne 
Messa di suffragio per l ’anima del no­
stro carissimo scomparso.

Ila officiato mons. Capone, Presi­
dente della Giunta Diocesana, che al 
termine della commovente funzione 
ha rievocato con efficace parola la fi­
gura buona e pura dell’estinto.

Alla Messa, che ha avuto luogo nel­
la Chiesa parrocchiale di S. Anna,, 
assistevano, con la famiglia De Ni-- 
gris, i fucini, le fucine, ed i soci dellai 
locale Gioventù di A. C., che si acco­
stavano tutti alla S. Comunione.

LUTTO
L'ultimo Bollettino dei CaéulT ire 

Africa Orientale, ci ha recali» la no­
tizia tristissima della morte di un no­
stro carissimo socio: il Sotlotenenili& 
Medico Saverio De Simone. Entralo' 
nel 1924 nelle fila dell’Azione Catto­
lica, aveva dato pel i suoi ideali, che 
sono gli ideali della Chiesa, un’atti­
vità di entusiasmo e di dedizione as­
soluta. Nessuno di noi può dimenìi- 
care quanto ha fallo in silenzio e in 
umiltà per la nostra Associazione na­
scente. Noi sentivamo il fascino della : 
pienezza della sua vita crisliana, che ■ 
riscaldava i nostri cuori e accendeva: 
i nostri entusiasmi.

Ottimo negli sludi di medicina, che' 
aveva seguilo per vocazione, aveva ri-- 
portalo l ’anno scorso una brillanlis-- 
sima votazione negli esami di Lau­
rea. Poi era venuto il sei'vizio minia­
re in Africa Orientale, che Egli ave­
va consideralo come una missione.

Vorremmo che ragioni di spazio di' 
permettessero di riportare la lellerax 
commovente, che il Cappellano, Min­
iale, che lo ha assistito negli ulflimii. 
istanti, ha mandalo alla farwigliài ad­
dolorala: La sua è stata l® monile■ dii 
un santo, senza lamenti & senza rum- 
pianti; c’,era nella sua calma agorviài 
la certezza della comunione con Dio,, 
che stava per realizzarsi in modo de-- 
flnitivo; c’era il conforto supremo de-- 
gli uomini forti, di non esser vissuto • 
invano, ma di uvei- dato lullo se sles-- 
so agli ideali della Fede e della Pa- ■ 
tria.

Novità
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